
La Santa Sede

DISCORSO DI GIOVANNI PAOLO II
AD UN GRUPPO DI VESCOVI DELLA POLONIA

IN VISITA «AD LIMINA APOSTOLORUM»

Sabato, 19 dicembre 1987

 

Cari e venerati fratelli! Card. primate, arcivescovi e vescovi.

1. “Signore, buono come il pane . . . ci hai amati sino alla fine” . . . La terza visita nella patria,
seguendo l’itinerario del Congresso eucaristico in Polonia, è stata per me un evento vissuto
profondamente. L’ho detto sia mentre ero in Polonia sia dopo il mio rientro a Roma. Oggi ci ritorno
ancora una volta incontrandomi con voi in occasione della vostra visita “ad limina Apostolorum”.

La tradizione delle visite dei vescovi di tutto il mondo “ad limina Apostolorum” trova la sua
conferma anche nel diritto canonico. Tuttavia “la formula” della legge esprime “lo spirito” della
Chiesa, della tradizione apostolica e infine del Vangelo stesso. La visita “ad limina” mette in rilievo
la fondamentale verità sulla Chiesa come “comunione”. Essa si radica profondamente
nell’Eucaristia. L’Eucaristia edifica la Chiesa in molti sensi. Tra di essi la realtà della Chiesa “come
comunione” è stata messa in evidenza in modo particolare nell’insegnamento del Concilio
Vaticano II (cf. in particolare Lumen Gentium, 13).

Perciò anche alla chiusura del Congresso eucaristico a Varsavia, intenzionalmente ho invitato
l’episcopato polacco per la visita “ad limina” di quest’anno, che corrisponde al ritmo quinquennale,
prevista nel Codice. Essa però soprattutto esprime e consolida la Chiesa come una realtà “della
comunione”.

2. Ricollegandomi dunque a queste premesse desidero dare un cordiale benvenuto ai presenti
pastori delle province ecclesiastiche di Gniezno, Warszawa e Poznan, con i loro vescovi ausiliari,
costituite in quel corpo episcopale col quale sono stato legato per molti anni del mio servizio nella
sede di Cracovia.
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È difficile esprimere quanto io debba a quelle esperienze, anche ora servendo la Chiesa
universale nella sede romana di San Pietro. Devo molto, moltissimo alla nazione, alla Chiesa; ai
suoi pastori, iniziando dal grande primate del millennio.

Insieme a loro abbiamo anche preso parte al Concilio, contraendo, insieme all’episcopato del
mondo intero, un grande debito verso lo Spirito Santo.

3. Il Concilio bisogna apprenderlo costantemente. Costantemente conoscerlo e riscoprirlo
nuovamente. Questa non è una conoscenza solo “accademica”. Apprendiamo il Concilio per
viverlo, per realizzarlo. Si tratta infatti dell’autorealizzazione della Chiesa: di una tale
autorealizzazione che - sotto il soffio dello Spirito della Verità - corrisponde contemporaneamente
ai “segni” del nostro tempo.

Proprio sotto questo aspetto la descrizione della Chiesa come “communio” (e in essa la sua
unione con l’Eucaristia) ci schiude le più ampie prospettive. Tutto ciò che corrisponde alla
missione della Chiesa (“missio”) nella dimensione, “ad intra” e in quella “ad extra”, cresce da
questo suolo; da questa base: dalla “communio”. Da essa cresce e allo stesso tempo deve
maturare verso essa. Ciò è stato indicato due anni fa dal Sinodo in una sessione straordinaria,
verso la fine del 1985, mettendo in rilievo, nel suo documento finale, la verità sulla Chiesa-
Comunione.

Il Sinodo di quest’anno - la sessione ordinaria del 1987 - sul tema del laicato, ha costruito sullo
stesso fondamento i suoi studi e le proposte.

Bisogna che nell’anno del Congresso eucaristico in Polonia - e come frutto di questo Congresso -
la missione della Chiesa nella nostra patria si realizzi sempre più profondamente e insieme
sempre più concretamente nello stesso profilo teologico e nella stessa prospettiva.

4. Un’approfondita lettura del Concilio, iniziando dalla Lumen Gentium ci mostrerà che la totalità e
allo stesso tempo la molteplicità dei compiti, posti davanti alla Chiesa in Polonia - in primo piano
davanti all’episcopato -, si lascia chiamare “per nome”, partendo proprio da una tale visione della
Chiesa.

Ho cercato di porre questi compiti, almeno alcuni, nei discorsi dell’ultimo pellegrinaggio in Patria.
Prima di tutto però essi si fanno sentire attraverso il sistematico lavoro dell’Episcopato, sia dei
singoli vescovi nelle diocesi, sia dell’intera Conferenza.

Tra questi compiti desidererei tornare ancora una volta alla questione dei cattolici laici e del loro
posto nella Chiesa e nella patria, e dunque in vari settori della vita nazionale, sociale, culturale.

5. Il Concilio Vaticano II ha posto all’attenzione della Chiesa questa dimensione della “comunione”
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dalla quale prende il proprio inizio la vita e la missione dei cristiani laici. Il testo base qui è la
costituzione Lumen Gentium e in particolare il capitolo 2, sul popolo di Dio. Esso, e specialmente
la sua collocazione nella costituzione, possiede una rilevante importanza il Concilio, prima di
trattare la questione dell’episcopato, cioè della successione apostolica dell’autorità, cioè del
servizio pastorale nella Chiesa, parla di quella eredità che provenendo dagli apostoli è condivisa
da “tutti” nella Chiesa. Se la successione gerarchica agli apostoli è riservata ad alcuni, chiamati
dallo Spirito Santo, l’eredità apostolica appartiene a tutti in virtù del Battesimo e della
Confermazione. La vocazione cristiana è la vocazione all’apostolato (cf. Lumen Gentium, 13;
Apostolicam Actuositatem, 23).

Tutti infatti partecipano alla missione di Cristo: sacerdote, profeta e re.

Questa universale partecipazione “in triplici munere” di Cristo stesso possiede una fondamentale
importanza per l’autorealizzazione della Chiesa come “communio”. La Chiesa si realizza nel suo
specifico profilo “della comunione” in quanto in essa si sviluppa in modo corretto la partecipazione
di tutti: quella partecipazione che è frutto del prender parte alla triplice missione di Cristo stesso. E
in particolare si tratta della partecipazione del laicato.

6. I cattolici laici, uomini e donne, membri a pieno diritto della Chiesa, sono chiamati alla santità e
all’apostolato; a diventare nel mondo contemporaneo “il sale della terra” e “la luce del mondo” (cf.
Mt 5, 13-14). Il che significa che in tutti i campi della vita personale, familiare e sociale,
particolarmente nell’ambiente di lavoro, essi devono essere testimoni di Cristo e mettere in pratica
i principi evangelici di giustizia e di solidarietà. Questo ho messo in rilievo nell’omelia durante
l’ordinazione sacerdotale a Lublino (Ioannis Pauli PP. II, Homilia ad Ordinationem Sacerdotalem in
urbe «Lublino», die 9 iun. 1987: Insegnamenti di Giovanni Paolo II, X/2 [1987] 2073ss.),
sottolineando che i laici “meritano la fiducia, che vi è in essi un grande potenziale di buona
volontà, di competenza e di disponibilità a servire”.

Il recente Sinodo dei vescovi è stato una “grande consultazione” sul tema della vocazione e della
missione dei cattolici laici nella Chiesa e nel mondo contemporaneo. È stata, in un certo senso,
una verifica circa il grado in cui sono state realizzate le direttive e le decisioni del Concilio
Vaticano II rispetto ai laici. Gli elementi di questa consultazione vi si trovano in tutte le
enunciazioni e in tutti i testi sinodali, partendo dai “Lineamenta”, passando alle discussioni, fino
alle “propositiones”, e diverranno base dell’elaborazione del documento post-sinodale.

Alla luce della riflessione sinodale si può dire che in molti campi dell’impegno pastorale, i soli
sacerdoti non saranno in grado di realizzare i loro compiti senza la partecipazione dei laici, senza
la collaborazione a livello della parrocchia e della diocesi di cattolici ben preparati, esperti nei
diversi campi della conoscenza, possono eseguire compiti che non esigono la diretta presenza del
sacerdote - e quanto numerosi sono tali compiti pastorali, partendo dalla catechesi dei bambini,
della gioventù e degli adulti, fino alla cura pastorale delle famiglie e di diversi gruppi professionali
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e ambientali.

Un grande ruolo possono avere - come ha sottolineato il Sinodo - le associazioni dei cattolici laici
e i movimenti autenticamente ecclesiali, quale insostituibile aiuto nella realizzazione della
missione pastorale.

È una cosa particolarmente importante perché i cattolici laici, rendendosi sempre più conto della
loro identità cristiana, cerchino una risposta alle nuove sfide poste davanti a noi dal mondo
contemporaneo: indifferentismo, incredulità, ateismo, materialismo pratico, miseria materiale e
morale, corruzione, ingiustizia, violazione dei diritti della persona umana, ecc.

Molta gente in Polonia, in particolare i cattolici laici, si rivolge oggi alla Chiesa con fiducia e
speranza di trovare in essa non soltanto comprensione, ma anche la possibilità di realizzare la
loro vocazione umana e cristiana. Il loro entusiasmo e la buona volontà devono essere apprezzati
e accolti dai pastori con attenzione e benevolenza; le loro iniziative siano sottoposte a una
prudente valutazione e in seguito realizzate secondo le possibilità. Dai pastori dipende in grande
misura se i laici adempiranno ai loro compiti nella Chiesa e nel mondo contemporaneo a misura
delle esigenze dei nostri tempi.

7. È consuetudine dire che la Chiesa è diventata nel corso dei secoli “maestra” di molte nazioni
specie nel continente europeo, e non solo. Ciò riguarda il periodo prima delle divisioni,
specialmente prima della riforma. Tuttavia - in un qualche modo - non cessa di essere attuale.

Il Vaticano II ci permette di comprenderlo meglio: la Chiesa educa le nazioni e i popoli perché
essa stessa è “un popolo”: il popolo di Dio. E anche se ciò che rende la Chiesa popolo di Dio,
appartiene essenzialmente a un ordine diverso da quello che costituisce le società, le nazioni e
anche gli stati terreni, tuttavia esistono analogie e accostamenti. Ciò trova un’espressione
adeguata nell’etica cattolica: nella dottrina sociale della Chiesa.

Una breve sintesi di questo la troviamo anche nella costituzione Gaudium et Spes, specialmente
nei singoli capitoli della seconda parte.

Permettetemi di ripetere un passo già citato durante il terzo viaggio pastorale in Polonia, nel
Castello Reale di Varsavia: “È poi da lodarsi il modo di agire di quelle nazioni nelle quali la
maggioranza dei cittadini è fatta partecipe della gestione della cosa pubblica in un clima di vera
libertà . . . Affinché poi tutti i cittadini siano aperti a partecipare alla vita dei vari gruppi, di cui si
compone il corpo sociale, è necessario che trovino in essi dei valori capaci di attirarli e di disporli
al servizio degli altri. Legittimamente si può pensare che il futuro dell’umanità sia imposto nelle
mani di coloro che sono capaci di trasmettere alle generazioni di domani ragioni di vita e di
speranza” (Gaudium et Spes, 31).
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Questo grande compito di trasmettere “ragioni di vita e di speranza”, si pone anche davanti alla
Chiesa in Polonia e ai suoi pastori.

Nello stesso documento conciliare leggiamo poi: “La Chiesa che in ragione del suo ufficio e della
sua competenza, in nessuna maniera si confonde con la comunità politica e non è legata ad alcun
sistema politico, è insieme il segno e la salvaguardia del carattere trascendentale della persona
umana . . . fondata sull’amore del Redentore, contribuisce ad estendere il raggio d’azione della
giustizia e dell’amore all’interno di ciascuna nazione e tra tutte le nazioni . . . si serve delle cose
temporali nella misura in cui la propria missione lo richiede. Tuttavia essa non pone la sua
speranza sui privilegi offerti ad essa dall’autorità civile. Anzi essa rinunzierà all’esercizio di certi
diritti legittimamente acquisiti, ove constatasse che il loro uso potrebbe far dubitare della sincerità
della sua testimonianza” (Gaudium et Spes, 76).

Saper mantenere l’unione con la nazione, condividere le sue preoccupazioni, le sue difficoltà e le
sue inquietudini, formare una retta coscienza individuale e sociale al fine di una corretta
valutazione degli atteggiamenti e dei doveri nella vita personale, familiare e comunitaria
costituisce un importante compito e una grande responsabilità pastorale della Chiesa.

8. Il momento della storia che stiamo vivendo non ci pone forse davanti agli occhi in modo nuovo
quel compito che ha trovato la sua ( . . .) forte? La Chiesa come maestra delle nazioni! E questo
compito, non appartiene anche all’insieme di questa “nuova”, seconda, evangelizzazione, della
necessità di cui si stanno rendendo sempre più chiaramente conto tutte le Chiese e tutti gli
episcopati del nostro continente?

Allo stesso tempo è chiaro che quell’“educare” le nazioni da parte della Chiesa in questo stadio di
coscienza cristiana e insieme sociale deve essere in grandissima misura l’“autoeducazione”. Così
come in ogni uomo maturo o che sta maturando. Si potrebbe anche dire che una tale
“autoeducazione” cristiana delle persone, delle comunità, dell’intera società, è allo stesso tempo
un nuovo tentativo di “inculturazione” missionaria, adeguato al momento storico. E la Chiesa è
missionaria sempre e ovunque. Missionaria - per propria natura missionaria - sempre
nuovamente.

Il problema del “laicato” - dell’apostolato dei laici - possiede in questo campo un’importanza del
tutto essenziale.

9. Durante le mie visite in Polonia ho sottolineato ogni volta che la sovranità di uno stato
corrisponde alla piena verità sulla persona e sulla società, solo se in questo stato la nazione
ritrova la propria sovranità, se essa si sente ed è il vero soggetto che decide di ciò che è
“comune”, del bene comune.

In questo decidere di sé nessuno può supplire una società, né sostituirla. Se invece si tenta di
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imporre alla società come bene comune, come programma sociale, ciò non corrisponde alla
consapevolezza, né alle coscienze e bisognerà infine convincersi che un tale agire è a danno
della società e di se stessi.

Questa nazione, attraverso tutta la sua storia, persino attraverso le sue tristi esperienze, è troppo
abituata a ciò che il Concilio chiama “partecipazione”, e che si unisce con la “solidarietà” scoperta
così appropriatamente sul Baltico.

10. “Lo stesso Verbo Incarnato volle essere partecipe della convivenza umana. Egli ha rivelato
l’amore del Padre e la distinta vocazione degli uomini, rievocando gli aspetti più ordinari della vita
sociale. Nella sua predicazione espressamente comandò ai figli di Dio che si trattassero
vicendevolmente da fratelli. Nella sua preghiera chiese che tutti i suoi discepoli fossero “una cosa
sola”. Comandò inoltre agli apostoli di annunciare il messaggio evangelico a tutte le genti, perché
il genere umano diventasse la famiglia di Dio, nella quale la pienezza della legge fosse l’amore.
Ha istituito attraverso il dono del suo Spirito una nuova comunione fraterna, in quel suo corpo, che
è la Chiesa, nel quale tutti, membri tra di loro, si prestassero servizi reciproci, secondo i doni
diversi loro concessi. Questa solidarietà dovrà sempre essere accresciuta fino a quel giorno in cui
sarà consumata, e in cui gli uomini salvati dalla grazia, renderanno gloria perfetta a Dio, come
famiglia amata da Dio e da Cristo fratello” (cf. Gaudium et Spes, 32).

11. In questo spirito faccio a voi, cari fratelli nell’episcopato, e alle Chiese che servite, i migliori
auguri per il santo Natale e l’Anno nuovo. Trasmettete i miei auguri e la benedizione a tutta la
patria amata.
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